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cardinale Carvajal salutò le schiere di questi crociati e addimi > 
ai medesimi, comunque potè, la maggiore benevolenza.1

L’esercito di re Ladislao venne fortemente rinforzato dai n >- 
ciati. Con quest’armata Ladislao, col quale si trovava anche Uh > 
conte di Cilli, prese terra presso Belgrado 1*8 novembre 1456 
nendovi ricevuti con molta solennità, ma erano essi appena • • 
trati coi loro servi nella fortezza propriamente detta, che si chi 
dietro loro la porta impedendosi l’ingresso ai Tedeschi e Botr 
che si rifiutarono di deporre le armi. La mattina seguente il cur ­
di Cilli fu invitato a consiglio coi signori ungheresi: quando << 
parve, Ladislao Hunyady lo coprì di violente rampogne per la 
sconfinata ambizione e odio contro i Corvini. Ulrico, vinto dall'; 
mise mano alla spada, ferì Hunyady e tre signori ungheresi, 
soccombette alla fine ai colpi dei suoi nemici.2 Alla notizi 
questo spaventoso fatto sorse nell’esercito del re e fra i ero 
un tumulto e « subito ognuno fu nella sua armatura e tutti i 

pitani si accingevano colla loro gente ad assalire il castello 
il giovane Ladislao, con raffinata arte d’infingersi deploranti 
fatto di sangue, fece dire ai soldati, che «non se ne prende- 
della faccenda riguardante quel di Cilli e che nessuno facess« 
passo, perchè la cosa non riguardava i crociati e che depones 
la loro armatura». Poco dopo, trovandosi l’esercito crociato - 
la fortezza e città «come in un sacco» in doppio pericolo da pa 
dei Turchi e degli Ungheresi, gli venne permesso dal re e dal c; 
dinaie Carvajal di «tornarsene a casa». «Così terminò la ca 
pagna contro i Turchi a causa della grande perfidia dei sigii 
ungheresi, che Iddio vendichi ».8

Nega stessi giorni im cui schiere di crociati si raccoglievi 
fra il popolo tedesco, i prelati tedeschi, per impedire una n < 
prestazione a favore della causa comune della cristianità, uscirono 
di nuovo in campo coi loro gra va m in a  contro la Santa Sede. Co 
prima, così anche questa volta « la riforma fu la bandiera, la pr-s- 
sione il mezzo, l’indennità lo scopo ».4 Invece di Giacomo di T. -

i  O fr. In testimonianza d e i ricordati capitan i nelle loro le ttere  al Cons ­
dì Norim berga in .tu ;, fü r  Kunde deutscher Vorzeit 18(53. INT. 1290.

s C fr. Quellen und Forschungen ‘Ü D s.. 251; I ’ .v la ck y  IV  1, 401 s. ; Kit“ '-».» 
I I .  373 s .;  H i ’ i r a  I I I .  108 s .; F rakn ó i 13U.

»  Quellen und ¡Fortrehunpen 251-282; c fr . F rakn ó i 137 3., ove i partUv'ar' 
snjfli avvenim enti cap itati dopo in ,Ungheria.

* G iudizio d i A 'o iu t l ì .  198. Con quanta poca onestà pensassero alla r* 
form a i grandi signori è  d im ostrato dal m em oriale segreto, che probabllii» 
va collocato nel 1452: Abschied ncischcn geistlichen Kurfürsten, mit irti* m*< 
tlas Hiim. Reich, ic icd tr aufzultringen iciire und ieie man im  künftigen ('m i' ' 
reden solle (appo Iìanke, Deutsche Gesch. V I,  10 ss.). Ix> scopo d i questi « r ii •' 
m alori della Chiesa »  è  iv i espresso con lodevole s in cerità : « S e  il papa vt'*1


